La Concattedrale dei Santi Pietro, Lorenzo e Colombano

NOTA STORICA

La cattedrale, intitolata ai Santi Pietro, Lorenzo e Colombano, sorge sul sito di un'antica abbazia fondata da monaci provenienti dal monastero di Bobbio, presso Piacenza, alla fine del VII secolo. Il nucleo primitivo del cenobio é databile ad un'epoca compresa tra la fine del VII e l'inizio dell'VIII secolo. Esso si costituì verosimilmente presso una cappella bizantina databile al VI secolo, i cui resti si conser-vano sotto il pavimento della navata maggiore della chiesa attuale.

Il monastero di Brugnato acquistò progressivamente importanza, come é dimostrato dalle donazioni e dai privilegi che i sovrani longobardi concessero ai suoi abati, divenendo un centro di contrap-posizione al potere dei vescovi di Luni. Infatti l'abbazia, che al mo-mento della fondazione si trovava posta nella Diocesi di Luni, fu subito dichiarata direttamente soggetta alla Sede Apostolica, potendo così essere sottratta alla giurisdizione del vescovo di quella città.

Nel 1133 il Papa Innocenzo II costituì Brugnato sede episcopale e Diocesi suffraganea di Genova, ruolo che Brugnato rivestì fino al 1820 quando, per decreto pontificio, la sua Diocesi venne unita a quella di Luni-Sarzana.

ALL'ESTERNO

LA PARTE  ABSIDALE, caratterizzata da un bel paramento murario in conci regolari di pietra lavorata, é stata in parte riportata alla sua veste medievale nel corso di restauri apportati all'edificio negli anni Cinquanta del XX secolo. L'abside maggiore é aperta da tre semplici monofore a doppia strombatura, con arco a tutto sesto - tradizionale simbolo della Trinità negli edifici sacri medievali - e sovrastate ognuna da un oculo. L' abside minore, aperta in alto da due monofore affiancate, anch'esse con arco a tutto sesto, si presenta curvilinea all'esterno e rettilinea all'interno, per l'impostazione su di essa - in epoca imprecisata - del campanile.,

IL CAMPANILE quadrangolare, restaurato, presenta un massiccio impianto di origine medievale, ma é stato trasformato in epoche successive, come denotano il cupolino con lanterna impostato sul tamburo poligonale e coperto in ardesia.

LA FACCIATA si presenta come un rifacimento di epoca barocca. E' scandita da semplici lesene sorreggenti una trabeazione rettilinea ed é coronata in alto da un timpano triangolare. A1 centro, sormontato da una finestra circolare, si apre un sobrio portale composto da tre elementi monolitici, mentre sul lato destro della facciata, in corrispondenza della navata minore, é stato rimesso in luce il portale medievale con architrave monolitico sorretto da piccole mensole.

A1 di sopra del portale laterale, si apre una finestra mistilinea.

ALL’INTERNO

La chiesa presenta uno schema planimetrico ricorrente in molti edifici sacri della Lunigiana, ma raro nel resto della Liguria: due navate, di cui una centrale maggiore ed una laterale minore. Le navate sono divise da una teoria di colonne che, in corrispondenza della controfacciata, assumono forma di semicolonna, e, in corrispondenza dell'abside, di lesena.

Le semicolonne sono costituite da rocchi di pietra sovrapposti, mentre nelle colonne sono impiegati conci accuratamente tagliati. Sulla terza colonna, i resti di un affresco quattrocentesco che reca, inquadrata da una fascia decorativa con motivi vegetali e rosette, la raffigurazione di Sant'Antonio Abate (Santo del III-IV secolo), originario dell'alto Egitto, padre del monachesimo orientale.

Il Santo é ritratto secondo lo schema iconografico consueto, come un anacoreta: indossa l'abito monastico con lo scapolare ed un mantello con cappuccio; tiene nella sinistra il libro della regola e reca il bastone con una campanella appesa, strumento impiegato per scacciare i demoni e quindi alludente, secondo alcuni, alle tentazioni cui il Santo fu piú volte sottoposto.

Ha la barba fluente e il capo circondato da un'aureola luminosa che lo qualifica come Santo e tiene la destra alzata in segno di benedizione, secondo l'uso latino (le tre dita unite e sollevate indicano la Trinità, le due abbassate, la duplice natura di Cristo).
Secondo alcuni, data anche l'intitolazione della cattedrale al Santo monaco Colombano, l'affresco potrebbe raffigurare proprio quest'ultimo.

Appartenente alla terza ondata monastica, detta "Irlandese" (secolo VII), caratterizzata da una straordinaria mobilità e accompagnata dallo spirito ascetico e dallo zelo missionario, San Colombano giunge a Bobbio, dove fonda un monastero che diventerà uno dei centri dell'evangelizzazione del tempo. Predica la rinuncia, il sacrificio e la penitenza, legando la sua testimonianza alla fedeltà con Roma. La sua regola monastica, piuttosto rigida e severa, tende ad elevare  una vita spirituale piú intensa e consegna San Colombano come asceta austero e amante della contemplazione solitaria, ma anche come uomo d'azione e padre spirituale, che guida le anime con l'esempio e la parola, come dovrebbe fare ogni cristiano, disponendole all'incontro con Cristo.

L'ABSIDE MAGGIORE, molto semplice, presenta tre monofore (simbolo della Trinità) con arco a tutto sesto.

Nel catino, sporgono dalla superficie del muro tre protomi umane disposte a triangolo quella centrale, in alto, é piú grande delle altre e presenta la barba.

In basso a destra, altre due protomi umane di cui la prima, piú grande, é barbuta e coronata, la seconda c piú piccola e collocata sulla cornicetta della lesena che conclude il colonnato della navata. il Capitello sottostante é decorato a semplici motivi vegetali. Altre protomi umane si affacciano lungo la cornice d'imposta della volta che copre la navata maggiore. Tali elementi, frequenti nell'arte romanica, sono spesso interpretati come maschere dal valore apotropaico, ossia aventi la funzione di tenere lontano il male.

Nel nostro caso però, data la loro particolare collocazione e la loro differente caratterizzazione, si potrebbe pensare ad un programma iconografico il cui valore didattico tuttavia ci sfugge. Sulla parete sinistra dell'abside, la custodia per i Sacri Oli con un bel frontalino marmoreo coronato da un timpano curvilineo entro cui è raffigurato Cristo emergente dal Sepolcro, che mostra i segni della passione.

Gli Oli Sacri sono usati dalla Chiesa come materia in alcuni Sacramenti e nelle consacrazioni. Indicano realtà di ordine soprannaturale, dalla grazia alla misericordia, all'effusione dei carismi dello Spirito Santo.

Esistono tre specie di olio sacro: l'olio degli infermi che é usato per i malati, l'olio dei catecumeni che é usato nei riti di introduzione al Battesimo, il crisma (olio misto a balsamo) che é usato nei sacra-menti del Battesimo, della Confermazione e dell'Ordine sacro ungendo le mani dei nuovi sacerdoti e dei nuovi vescovi. Gli oli sacri sono benedetti dal Vescovo, il Giovedì Santo, e devono essere conservati in chiesa, in un luogo distinto e degno.

A1 centro dell'abside, a testimonianza delle trasformazioni a cui la chiesa fu sottoposta nel corso dei secoli, é conservato l'altare barocco in marmi policromi con mensole portacandelabro sorrette da eleganti erme angeliche e coronato da un bel tronetto con baldacchino.

SULLA PARETE LATERALE DELIA NAVATA MAGGIORE é collocata una tela seicentesca, opera del pittore genovese Cesare Corte (1550-1613), raffigurante la Madonna del Rosario tra i Santi Pietro e Domenico.

La Vergine, che indica il Bambino - a significare che la salvezza viene da Lui -, é affiancata da San Pietro (a sinistra) e da San Domenico (a destra).

Il primo é riconoscibile per le caratteristiche chiavi, che alludono al potere di legare (la chiave d'argento) e di sciogliere (la chiave d'oro) conferitogli da Cristo (Mt 16,19), e per il libro che tiene in mano, che allude invece al suo ruolo di predicatore del Vangelo di cui sarà anche garante.
Il secondo (1170-1221), vestito del caratteristico abito bianco e nero del suo ordine, si riconosce anche per il giglio, simbolo di castità, e per il libro (il Vangelo), simbolo della sua sapiente predicazione.

La sua presenza nel quadro é anche da ricollegare al Rosario, di cui - secondo la tradizione - fu l'istitutore.

Sopra la Vergine, in alto, una ghirlanda, retta da putti e originante un arco, contiene i Misteri del Rosario. Vanno letti in senso antiorario, partendo dal centro, in alto: l'Annunciazione, la visitazione, la Nascita di Gesù, la Presentazione al Tempio, il Ritrovamento di Gesù tra i Dottori, l'Orazione nel Getsemani, la Flagellazione di Gesù, la Coronazione di spine, il Viaggio al Calvario, la Grocifissione, la Resurrezione, l'Ascensione, la Pentecoste, l’Assunzione,di Maria, l'Incoronazione di Maria.
L'opera é stata restaurata negli anni 1995-96 a cura della Sovrintendenza ai Beni Artistici e Storici di Genova.

LA NAVATA MINORE conserva una monofora strombata e un lacerto di affresco cinquecentesco con Santi e una Presentazione al Tempio. Vi si riconoscono bene il Sacerdote, al centro, con Maria e Giuseppe che offrono il Bambino Gesù su di un vassoio, insieme a due colombi (Lc 2, 22-24).

In primo piano a destra, i Santi Francesco d'Assisi (1182-1226), riconoscibile per il saio e le stigmate sulle mani e Lorenzo (Martire del III secolo), con i caratteristici paramenti. Arcidiacono della Chiesa romana, San Lorenzo muore martire, a Roma, condannato al supplizio della graticola, dopo aver distribuito le sostanze della Chiesa ai poveri.

La devozione per San Lorenzo, venerato in numerose comunità cristiane, sorge soprattutto fra i Romani, con una dignità liturgica seconda solo alla festa dei santi Pietro e Paolo, anche perché essi gli attribuiscono la vittoria sull'idolatria. A causa del suo martirio, é invocato contro gli incendi e le scottature.

SOTTO LA CHIESA a testimonianza di diverse fasi di frequentazione dell'area, si trova un complesso archeologico riportato in luce negli anni Cinquanta del XX secolo, durante i lavori di restauro curati dalla Sovrintendenza ai Monumenti della Liguria.

Una nuova indagine, condotta fra il Novembre del 1993 e il Febbraio del 1994 dalla Sovrintendenza Archeologica della Liguria, é stata mirata a rileggere la stratigrafia muraria ed ha prodotto significative novità. Sotto l'attuale pavimento si trovano i resti di due edifici di culto con la stessa planimetria a navata unica, terminante ad est in un'abside semicircolare.

I due organismi, situati al di sotto delle due navate della chiesa attuale, sono divisi da un muro su cui posano i pilastri di fondazione delle colonne della chiesa stessa.

SOTTO LA NAVATA MAGGIORE si trovano i resti della chiesa piú antica (parti di muri perimetrali ed interni), edificata a sua volta sopra i resti di una  t costruzione di epoca precedente.

La chiesa antica utilizzò, come fondazione della facciata, una di queste strutture. Della chiesa rimangono parte dell'alzato di tutti i muri perimetrali e ampie zone della pavimentazione in cotto (visibili attraverso il vetro sul pavimento di fronte all’altar maggiore). Il pavimento della chiesa, con il metodo della termoluminescenza, é stato datato ad epoca bizantina (secolo VI).

La chiesa dunque é evidentemente da mettersi in relazione con il primo insediamento monastico benedettino. Successivamente, forse in età protoromanica, la chiesa venne ampliata, raggiungendo il limite perimetrale corrispondente all'attuale facciata, con la creazione di una gradinata d'accesso e di un fonte battesimale circolare vicino all'ingresso (visibili attraverso il vetro sul pavimento all'ingresso della navate centrale).
II fonte battesimale, molto ricostruito nei restauri degli anni Cinqanta presenta esternamente conci di pietra piuttosto regolari, mentre all'interno la muratura é piú irregolare ed é costituita da ciottoli di fiume, pietre e malta.

Successivamente si costruirono lungo i muri perimetrali nord e sud due strutture ad archetti in mattoni che costituiscono un sistema di piccole volte a botte su archi a sesto leggermente rialzato sostenenti un piano in laterizi.

Incerta é invece la datazione delle tombe, tutte all'esterno della chiesa, che utilizzano differenti tipologie costruttive: piano di deposizione e spallette in laterizi; spallette in muratura con copertura a doppio spiovente; semplice fossa rettangolare con piano di deposizione in terra battuta.

SOTTO LA NAVATA MINORE una seconda chiesa, di epoca posteriore. Se ne conserva il muro perimetrale sud, l'emiciclo absidale con una porzione di altare quadrato in muratura (visibili attraverso il vetro sul pavimento della navata laterale).

I due edifici, con la costruzione dell'attuale chiesa romanica, vennero rasati e se ne utilizzarono parti come strutture di fondazione, il che spiegherebbe anche la planimetria attuale a due navate, evidentemente adattata alla situazione preesistente, anche se, come é stato ricordato all'inizio, si tratta di una planimetria presente in epoca romanica anche in altri edifici sacri della Lunigiana.

Volendo, attraverso due scale poste nella navata centrale ed in quella laterale, si può accedere agevolmente agli scavi. La visita, molto suggestiva, permette di osservare da vicino anche le varie tipologie di tombe presenti nel complesso archeologico.

ACCANTO ALLA CONCATTEDRALE SORGE IL PALAZZO VESCOVILE. Il Palazzo vescovile di Brugnato ha subito nel corso dei secoli numerosi riadattamenti, la maggior parte dei quali non testimoniati da fonti documentarie e storiografiche ma evidenziati dai recenti scavi archeologici e dall'osservazione degli alzati.
La prima notizia sicura di ampliamento e restauro della struttura ,risale al 1659, anno in cui il Giovanni Battista Paggi, vescovo di Brugnato dal 1655 al 1663, restaurò l'ala est e l'ala sud dell'edificio. A testimonianza di questo intervento restano due lapidi in marmo murate, una sulla facciata sud del palazzo, l'altra sopra lo scalone che porta al primo piano.

Un ulteriore restauro fu eseguito per volontà di Francesco Maria Gentile, vescovo di Brugnato dal 1769 al 1791, il cui stemma troneggia al centro del bel soffitto ligneo del salone di ingresso. Successivi interventi di ripavimentazione sono attestati nell'Ottocento. Il complesso é stato recentemente restaurato con i finanziamenti del grande Giubileo del 2000 e adibito a Museo diocesano con sezione archeologica. Conserva vari ambienti assai interessanti, tra cui una sala di rappresentanza, uno studio, una camera e una stanza da bagno che presentano originali elementi architettonici, pregevoli dipinti e arredi d'epoca.

